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L'accordo Alfa - Nissan è fatto, grande irritazione della Fiat Come il metano 
: i giapponesi sono una sciagura 

I dirigenti delle due aziende sono stati sentiti ieri dalla commissione Prodi - Incontro tra 
Fiat e Firn - Annibaldi spiega le offerte respin te dall'Alfa Romeo - Delegazione dal Giappone 

ROMA — Umberto Agnelli non 
ce l'ha fatta più a tenersi il 
rospo e, alla fine, è sbottato: 
« L'accordo Alfa-Nissan sareb-

s he una sciagura, un atto di 
masochismo non solo a livello 
nazionale, ma soprattutto eu
ropeo». E' caduta così, d'un 
tratto, quella cortina di self-
control con la quale la Fiat 
aveva finora coperto il suo di
spetto e Ir sua rabbia per il 
gran rifiuto che il gruppo pub
blico aveva fatto nei suoi con
fronti. Preferendole i giappo-
si. Lo sfogo è avvenuto ieri 
mattina in commissione Pro
di. Una delegazione della casa 
torinese (guidata appunto da 
Umberto Agnelli e dal respon
sabile del settore auto Ghidel-
La) è stata ricevuta dalla com
missione costituita dal ministro 
del bilancio Andreatta e pre
sieduta da Romano Prodi. Il 
giorno prima era toccato alla 
FLM e prima ancora a De 
Tomaso. Alla fine degli in
contri la commissione metterà 
a punto un documento sul set
tore auto con tanto di dia
gnosi e proposte di cura. 

Nel pomeriggio, poi, la Fiat 
si è incontrata nella sua sède 
romana con i rappresentanti 
della FLM ai quali ha presen

tato un lungo e dettagliato 
documento il cui succo è rias
sumibile in poche parole: 
l'handicap della Fiat rispetto 
alle concorrenti è nella sua 
bassa produttività: che è do
vuta prevalentemente al fatto 
che gli operai italiani lavo
rano meno ore, a ritmi più 
bassi e impongono eccessivi 
limiti, rispetto ai loro colle
ghi tedeschi. Quindi, i] sinda
cato deve concedere maggiore 
elasticità nell'uso della forza-
lavoro in fabbrica. 

La ricetta di Agnelli, dun
que, è apparentemente sem
plice: il governo dovrebbe 
« proteggere » la Fiat, tanto 
più adesso che l'arrivo dei 
giapponesi lancerà una sfida 
anche tecnologica non indiffe
rente. Il sindacato, dal canto 
suo, deve abbassare le linee 
di difesa in fabbrica e consen
tire un più intenso sfrutta
mento del lavoro. Niente, in
vece. per quanto riguarda mo
difiche sostanziali nella orga
nizzazione del lavoro. Non so
no chiare nemmeno le nuove 
scelte di investimento e di ge
stione che sarebbero, invece. 
necessarie. 

Dal Giappone, intanto, giun
gono nuove conferme dell'ac

cordo: il quotidiano Asahi ha 
pubblicato che una delegazio
ne della Nissan arriverà in 
settimana a Milano per i col
loqui conclusivi. L'intesa do
vrebbe essere firmata entro 
marzo e diventare operativa 
fra tre mesi. 

Il « no > definitivo della Fin-
meccanica alle proposte Fiat 
è stato confermato ieri pome
riggio da Cesare Annibali pri
ma alla FLM. poi in una con
ferenza stampa. Lo scopo 
principale delle offerte della 
Fiat era « evitare l'ingresso 
dei - giapponesi ». Sono state 
prospettate all'Alfa quattro 
ipotesi: 1) la fornitura di mo
tori Alfa per una parte della 
produzione: 2) la Fiat avrebbe 
inviato una parte delle scoc
che a Pomigliano d'Arco per 
essere verniciata, carrozzata 
ed attrezzata con componenti 
dell'Alfasud: 3) l'Alfa avreb
be potuto montare i sottogrup
pi di lastratura (pannelli stam
pati o sciolti) in modo che gran 
parte del processo produttivo 
sarebbe stato svolto nella ca
sa di Arese: 4) infine, si sa
rebbe potuto dar vita ad una 
fase del processo produttivo 
con una nuova iniziativa in
dustriale tra Alfa e Fiat, u-

guale a quella con la Nissan. 
Secondo Annibaldi il perico

lo principale dell'arrivo dei 
giapponesi riguarda la possi
bilità di usufruire della rete 
commerciale Alfa per far ven
dere le auto Nissan.. 

Proprio mentre la Fiat spie
gava ai giornalisti il suo pun
to di vista, il presidente del
l'Alfa Massaccesi si è recato 
presso la commissione Prodi. 
All'uscita si è rifiutato di com
mentare le dichiarazioni di 
Agnelli e di riferire cosa è 
emerso in commissione. < Non 
abbiamo detto niente — ha 
esclamato — ci siamo divertiti 
ad ascoltare». Troppa è. evi
dentemente. la soddisfazione 
per l'esito dell'accordo con i 
giapponesi. 

Per quanto riguarda l'incon
tro con la FLM. la Fiat ha pre
sentato un secondo documen
to (dopo quello consegnato a 
gennaio) nel quale insiste sul 
fatto che l'operaio tedesco la
vora effettivamente 440 minuti 
al giorno., mentre quello ita
liano non supera i 390 minuti. 
Decisivo, dunque, diventa l'in
tervento sul tempo di lavoro 
reale, per recuperare i livel
li di produttività e ridurre il 
divario con la concorrenza. 

Con findustria : ecco i vicepresidenti 
• ROMA — Definita ormai la candida-
1 tura vincente per la presidenza della 
Confindustria. quella di Vittorio Mer
loni. amministratore delegato dell'Ari-
ston di Fabriano, continuano serrati 
gli incontri fra la commissione dei 
« saggi » e gli imprenditori per mettere 
a punto l'organigrft:nma dell'organiz
zazione degli industriali italiani. Resta
no infatti ancora aperti i giochi per le 
vicepresidenze e le direzioni centrali 
che sono anch'essi punti estremamente 
delicati della struttura organizzativa 
confindustriale. 

Per le quattro vicepresidenze. ' dopo 
gli incontri dell'altro ieri e d i ' ieri a 
Milano, si cominciano a fare alcuni 
nomi. Chi sono i candidati? Per esem
pio, per la vicepresidenza per i rapporti 
economici si parla, almeno secondo le 

notizie date Ieri dalle agenzie di stam
pa. di Giuseppe Pellicano, presidente 
e consigliere delegato del Tecnomasio 
italiano Brown Boveri, per-il quale si 
parla anche come successore di Alberto 
Radaelli alla presidenza deH'Assolom-
barda della quale era già stato pre
sidente sino al *78. E' certo infatti che 
Radaelli. soprattutto a causa della dif
ficile situazione in cui si trova la sua 
azienda, lascerà l'incarico. 

Anche per quel che riguarda le altre 
candidature si fanno indiscrezioni. Per. 
i rapporti sindacali, cadute • per il ri-. 
fiuto degli interessati, le proposte di 
Mandelli e di De Benedetti, si affac
cerebbe la candidatura di Lombardi. 
già vicepresidente - della Federtessile. 
Per i rapporti interni e per quelli ester
ni i nomi che circolano sono rispètti-

vamente quelli di Mattei e Giustino. 
Ma si tratta per ora soltanto di voci. 
L'unica cosa certa per il momento ap-

• pare la nomina di Merloni a presidente. 
E quella di Solustri a direttore gene
rale al posto di Paolo Savona che è 
andato al Credito industriale sardo. 

L'organigramma si comincerà a de-
" lineare con maggiore precisione verso 
il 19 marzo data di convocazione della 
giunta confindustriale. E scegliere vice-

• presidenti e direttori generali in que
sto clima dì confusione e di divisione 
che attualmente regna in casa confin
dustriale non sarà certamente facile. 
Si presentano difficili i tentativi di 
dosaggi politici e interni alla ricerca 
di un equilibrio, il meno instabile pos
sibile. fra le diverse componenti e rap
presentanze di categoria. . 

Candidati antinucleari 
in liste di sinistra? 

ROMA — Si torna a parlare di moratoria nucleare. La 

auestlone era nell'aria, dopo l'esito quantomeno incerto 
ella conferenza di Venezia sulla sicurezza: e, ancora 

più recentemente, in seguito alla posizione delle Regio
ni che, chiamate a decidere sulla « carta dei siti » re
datta dal CNEN. hanno risposto con una motivata ri
chiesta di maggiori garanzie e approfondimenti • sui 
criteri di scelta per la localizzazione delle centrali nu
cleari. I tempi previsti, per compiere nuove indagini, 
comporteranno uno slittamento di . almeno due anni. • 

Su questa valutazione, governo e enti locali sem
brano concordare: ma che cosa fare nell'attesa? La 
proposta, avanzata ieri mattina nel corso di una confe- -
renza stampa, dal Comitato nazionale per il controllo 
delle scelte energetiche, è di sospendere tutte le atti» 
vita nucleari, eccetto le ricerche riguardanti la sicurez
za e la protezione sanitaria. In altre parole, il comi- , 
tato intende utilizzare questa battuta d'arresto « per 
costruire un'ampia opposizione che imponga con il " no " 
al nucleare un concreto e massiccio avvio delle fonti 
energetiche alternative ». " t 

Il comitato raccoglie intorno a sé gruppi regionali 
che sono consistenti e attivi specialmente nelle zone che 
hanno impianti funzionanti o in costruzione, e dove i l . 
dibattito nucleare è stato più acceso negli ultimi anni: 
in Piemonte, in Emilia, in Lombardia e nel Lazio; ma 
anche in Molise, in Toscana, in Sicilia e in Campania. „ 
Questo movimento «non verde» e lontano dalle tenta
zioni radicali di muoversi a colpi di referendum, si riu
nirà in assemblea nazionale a Roma, negli ultimi" giorni 
di marzo. - --• , 

' In questa occasione — hanno affermato i coordina
tori del comitato, i fisici Gianni Mattioli e Massimo 
Scalia — si discuterà di una «piattaforma» da presen- -
tare al confronto con le forze politiche, non tralascian-, 
do di cogliere anche la scadenza delle prossime elezioni ' 
regionali e amministrative. Il .comitato intende valuta

l e In questo modo la disponibilità dei partiti democr* 
tic! ad accettare nelle-loro file candidati antinucleari, 

' riservandosi in caso contrario di promuovere la costitu- • 
zione di liste locali unitarie e aperte alla « piattaforma » 
che indica il movimento. 
- Di che si tratta, più in particolare? A parte la mo: v 

ratorìa. il comitato afferma che la scelta nucleare com- , 
porta problemi di subordinazione tecnologica ed econo- ; 
mica, introduce un'organizzazione del lavoro di a tipo ' 
americano», in antitesi a quella per cui-si è ba t tu ta . 
e si batte la classe operaia italiana: e solleva gravi prò . 
blemi di impatto ambientale e sanitario, relativi a tutto _ 
il ciclo del combustibile. Ci sono poi le questioni della 
proliferazione atomica e delle conseguenti salvaguardie 
militari: -

La «piattaforma» sottolinea invece la necessità di : 

una programmazione energetica, che si basi sulle, fonti • 
disponibili nel territorio e che consenta quindi un con
trollo e una gestione realmente democratici. .Nel ruolo 
dpi settore pubblico, si dovrebbe DO! prevedere una vera . 
e propria «industria del risparmio». -• 4 ..'•••-" 

• • -; ! • ' • . ' • . ' . - g . e. a. 

servire 
al Mezzogiorno 

Il gas algerino arriverà in 
Italia dall'anno prossimo da 
quando, cioè, sarà stato ul
timato il metanodotto che. dai 
campi di Hassir'mel. appro
da in Sicilia dove si collega 
alla rete nazionale. La capa- < 
cita di trasporto delle con
dotte supera di un terzo la 
quantità di gas che traspor
terà in base all'accordo; il • 
che consente di incrementare 
ulteriormentela fornitura. " 

Oggi il metano rappresen
ta in Italia (e ih Europa) 
la seconda fonte primaria do
po il petrolio, con un inci
denza sull'insieme degli ap
porti energetici di cui il pae
se dispone che — pur infe
riore a quella di altri paesi 
europei — è pari al 16 per 
cento; incidenza destinata a 
superare il 20 per cento con 
l'arrivo del gas algerino. Ed 
è singolare (sia pure, per al
tri motivi.- comprensibile) il 
fatto che quasi tutto il dibat
tito sui problemi energetici ; 
si esaurisca attorno • al nu
cleare. mentre nulla, o qua
si, si dice sul metano, quan
do la sola fornitura algerina 

• può coprire fabbisogni equi
valenti a quelli . coperti da, 
non meno di otto centrali ter
monucleari da 1000 megawatt 

.ciascuna: a riprova di quanto 
stenti ad affermarsi una po
litica che miri, non a paro
le. alla diversificazione delle 
fonti e ad un loro uso at
tento. - • . 

Allo stato attuale, la qua
si totalità del - metano che 
giunge in Italia è consumato 
al Nord: alcune regioni han
no ormai raggiunto la satura
zione. con effetti positivi in
negabili sull'apparato produt
tivo (soprattutto sull'industria 
piccola e media) è sulle con
dizioni di , vita della genta 

, (tutti gli usi. termici delle 
famiglie sono soddisfatti con 
energia a basso costo, rispet
to a quella elettrica). Nelle' 

. regioni meridionali, invece, la 
gran parte degli ' usi iridu-

. striali è assorbita dai grandi 
impianti: gli usi civili costi
tuiscono Ti.78' per cento ri

spetto all'intero paese: le re- ] 
ti di distribuzione urbana co- ! 
stituiscono meno del 6 per 
cento del totale delle reti ita
liane e i comuni meridionali • 
metanizzati sono 35 (il 2,5 
dei comuni serviti). • : < . , 

Sono cifre che si commen
tano da ' sole. Esse spiegano 
perchè, ad esempio, è acca
duto che. nello stesso arco 
di tempo, l'industria cerami
ca modenese si è sviluppata, 
e quella salernitana è andata 
in crisi; perchè, in generale, 
l'impresa minore incontra 
maggiori difficoltà a vivere 
nel Mezzogiorno che nel re
sto del paese. Non solo nella 
mancanza di metano è la ra
gione. evidentemente: ma è 
certo che questa ragione in
cide molto. Così/ si spiegano 
i fenomeni apparentemente 
strani .che avvengono nel 
campo dei consumi elettrici: 
il fatto che un utente con 
un contratto da 3 chilovatt 
consumi mediamente, a Mila
no 1490 chilovattore annui e 
a Napoli 2400. Il temperamen
to mediterraneo non basta a 
far luce su questo arcano, 
dal momento che alla fine 
dell'anno l'utente milanese — 
che avrà pagato 58.867 lire 
— sarà sicuramente più al
legro di quello napoletano che 
nel frattempo ne avrà pagato 
102.269 (avendo abbondànde-
mente superato anche la fa
scia sociale). 

Lo sviluppo dell'industria 
del centro-nord, specie in al
cuni settori " tipici utilizzatori 

. di gas, è stata favorita . in 
passato da un duplice ordi
ne di fattori: la disponibilità 
tecnica. ' dovuta 'all'esistenza 

' della rete di metanodotti, ed 
il prezzo -basso, consentito 
non solo da condizioni inter
nazionali ma anche dal pre
valente impiegò di gas. di 
produzióne interna. Di queste 
due condizioni, solo la dispo
nibilità tecnica sarà offerta 
al Mezzogiorno: il prezzo di
penderà in misura determi
nante dai costi internazionali. 
Tuttavia . non • interamente. 
poiché non solo esistono mar

gini di manovra tariffarla sul
la distribuzione dei costi in
terni ma stavolta il gas « vie- ; 
ne dal Sud » ed è logico, an- • 
che in termini tecnico-econo
mici. che costi meno a Pa
lermo che in Valle Padana, 
sia pure per la sola diffe
renza del costo di trasporto. 
' A questo proposito, com

mentando il documento • del ' 
PCI sull'energia su Mondo 
economico ' del 23 febbraio, -

' Sergio Vacca ci rimprovera 
ingiustamente « anni di reto- ; 

rica sulle tariffe inique del
l'energia ». Abbiamo sostenu
to anche in passato, invece, 
la manovra tariffaria come 
un mezzo per sollecitare lo 
sviluppo di settori e regioni 
prioritarie. Anche questa ma
novra — e non solo il ri
sparmio di energia per unità 
di prodotto — è una scelta 

, qualitativa fondamentale, col-
' legata com'è al migliore uso 

delle risorse di una vasta 
parte • dell'Italia. • 

Un problema urgente è eo-
- stituito dall'avvio della co

struzione delle reti di distri
buzione nelle regioni meridio
nali. Esso va affrontato a 
diversi livelli: vi sono scelte 
da compiere in Parlamento. 
per costituire la disponibilità 

• di fondi che integrino quelli 
, previsti ' dalla CEE; vi sono 
compiti che spettano alle re
gioni, le quali devono appron
tare gli strumenti operativi 
per la realizzazione e la gè-
stione di questa impresa. 

Occorre.." poi, affrontare i 
problemi tariffari: nell'attua
le giungla (luglio '79) capita 
che una megacaloria costi a 
Torino 23 lire a Reggio Emi
lia 20 lire a Pisa 15 lire ecc. 
mentre a Palermo e a Na
poli costa rispettivamente 36 
e 48 lire, con l'effetto pena-

• lizzante che ne consegue per 
l'utente meridionale. L'obiet
tivo di fondo da perseguire 
è quello della tariffa unica 
nazionale, cominciando col ri
durre i costi nel Mezzogiorno. 

.Adelchi Starano 

f 

A Ottona, assediata dalla disoccupazione 

Quando il bene-salute è un lusso 
• Che cosa vuol dire lot
tare per la salute in una 

fabbrica dove ogni giorno si 
rischia di perdere il posto . 
di lavoro, dove le malattie 
endemiche sono la fame e . 
l'emigrazione? Cercherò di 
spiegarlo in parole molto 
semplici, col solo linguag
gio che conosco. Lavoro alla 
« Chimica e Fibra del Tir
so» di Ottona come operaio. 
faccio parte del' Consiglio 
di fabbrica. La mancanze 
di prospettive è la cosa che 
caratterizza la vita di que
sta industria in mezzo ai 
monti, al centro della Sar
degna. Da quattro anni gli 
impianti girano al 30 per 
cento delle loro possibilità: 
lavorare a Ottano significa 
minacce di chiusura una 
settimana si e una no. nien
te salario a fine mese in 
certi mesi, lunghi periodi 
di cassa integrazione. Otta
no per noi è tutto questo. 
Ma rappresenta anche dure 
e lunghe lotte per difendere 
l'esistenza di un'azienda di 
cui abbiamo tante volte cri
ticato il modo come venne 
e fondata * (la classica cat
tedrale nel deserto), ma che 
è pur sempre un patrimonio 
produttivo prezioso per la 
nostra valle e per l'isola. 

In questi limiti abbiamo 
lottato per fc Iute. Come? 
Per rispotid. bisogna par
tire da un f,o più. lontano. 
In questi anni U movimento 
operaio ha fatto passi avan
ti di non poco conto sulla 
strada del rifiuto della com
pravendita della salute, del
la lotta per la prevenzione 
delle cause di rischio, della 
negazione di quella logica 
padronale secondo la quale 

- la nocività sarebbe una com
ponente * naturale » 'lei la
voro. E 3 . risultato di que-

la salute 
e il lavoro 

sto cammino si è visto, val
ga come unico esempio la 
riforma sanitaria. 

Tuttavia, mi chiedo: quan
to questo discorso può es
sere esteso a tutto il mo
vimento operaio? - Ecco, io 
credo che anche qui si. teda 
il divario tra Nord e Sud. 
Le maggiori e più signifi
cative conquiste, infatti, si 
sono realizzate ' laddove ci 
sono larga occupazione e 
stabilità produttiva. Qui da 
noi, invece, dove la e nor
malità » è vivere giorno per 
giorno (è il caso di Ottona 
ma anche di gran parte del 
Meridione), le energie sono 
assorbite dalla lotta per una 
solida sistemazione • produt
tiva e non assistenziale. 

Eppure anche qui. nono
stante difficoltà obiettiva
mente grandi, qualcosa si 
è fatto. Lo hanno fatto, per 
la verità, soprattutto il no
stro partito e U patronato 
INCACGIL. Ma di questo 

Conia 
testimonianza 
di Mimmia: 

Fresu, delegato 
della « Chimica 
e Fibra 
del Tirso», 
prosegue 
la rubrica 
dedicata alle 
esperienze , . 
di lotta contro 
la nocività 

dirò dopo. Purtroppo il ri
tardo che avvertiamo ad Ot
tano sul problema della sa
lute è ancora enorme, e i 
tentativi di sensibilizzazione 
finora attuati si sono rive 
lati in buona parte ìn/ntf-
tuosi. Le denunce che ab
biamo fatto attraverso la 
stampa locale sulle cattive 
condizioni dell'ambiente e 
della salute, dopo l'interesse 
e la curiosità iniziali, sono 
cadute nel vuoto. E" pre-. 
valsa (e difficilmente pote
va essere altrimenti) la di
fesa del posto di lavoro s& 
pra ogni altra cosa. 

Che còsa vuol dire lottare 
per la salute a Ottona, di
cevo all'inizio. Le varie 
commissioni - ambiente non 
sono mai state ufficialmen
te riconosciute. Persino fa
re rilevamenti è difficile. 
perché la direzione azienda
le cerca, per quanto può, 
di impedirli, limitando l'agi
bilità dentro la fabbrica. 

Ecco che cosa vuol dire. Fi
nora solo a PCI e VINCA 
hanno fatto, come dicevo, 
un tentativo di indagine che, 
seppur limitata, dà un po' 
la misura della situazione 
ambientale. L'indagine risa
le a circa un anno fa. Ecco 
qualche esempio: in un re
parto per la produzione di 
fibra acrilica < viene .accer
tata (sto citando il testo) la 
presenza di gas di CR (di-
metilacetamide) allo stato 
libero in proporzione pari a 
ben 30 ppm (parti per mi
lione) - ed in particolari • si
tuazioni anche a'40 .ppm 
cóntro una concentrazione 
massima accettabile (MAC) 
di 10 ppm ». Ma non è tutto 
qui. • Nel reparto Poliestere 
ci sono ambienti col 70 per 
cento di umidità. Da un'in
dagine svolta su un turno 
di quaranta operai si è sco
perto che V80 per cento sof
fre di artrosi (tenete conto 
che l'età media ' qui è di 
trent'anni). Ancora. Sostan
ze corrosive, sospette di 
provocare U cancro, vengo
no usate con una leggerezza 
impressionante. Sono diffusi 
i casi dì dermatite, alcuni 
operai diventano sordi a 
causa .dell'elevata rumorosi
tà che in certi reparti su
pera i 104 decibel. E i regi
stri dei dati ambientali e 
biostatistici? Sono previsti 
dal contratto di lavoro, ma 
qui non ce n'è traccia. 

La salute, qui, è appesa 
al filo del caso. Tra queste 
montagne vive U Sud, l'Ita
lia del sottosviluppo e della 
rapina delle risorse. Di que
sta politica il Meridione pa
ga Ù prezzo più alto. Anche 
con la salute. 

Mimmia Fresu 

La Vespa Piaggio scende nella Val di Sangro 
Dal nostro corrispondente 
PONTEDERA (A.L.) — La 
Piaggio, l'industria della Ve 
spa. sbarca nel Sud. Impian
terà una nuova fabbrica nel
la Val di Sangro. ad Atessa, 
un comune in provincia di 
Chieti. Entro quest'anno vi 
lavoreranno una ottantina di 
persone che diventeranno 200 
nel corso del 1981. quando la 
nuova struttura sarà a pieno 
regime. E" quanto ha comu
nicato la direzione Piaggio 
ai vertici nazionali della 
FT.M. 

L'obiettivo del colosso geno 

vese. il cui stabilimento lea
der si trova a Pontedera, è 
di trasferire in Abruzzo la 
produzione di parti meccani
che per conto terzi. L'opera
zione rientra nel più genera
le processo di riorganizzazio
ne e potenziamento in atto 
alla Piaggio da alcuni anni a 
questa parte. Nelle nuove of
ficine saranno Impiantati 
quei reparti che lavorano so
prattutto per la PIAT. de 
congestionando in questo ma 
do I tre centri « tradizionali » 
di produzione Piaggio: Pisa. 
Arcore e Pontedera, 

Per quest'ultimi i piani del
la direzione prevedono un 
aumento di circa un quarto 
delle capacità produttive: en
tro 1*80 dalle linee di mon
taggio " dovranno uscire un 
milione di veicoli. 

A Pisa sono stati acqui
stati 15 mila metri quadrati 
di terreno per ampliare le 
officine, con la previsione di 
passare, in breve tempo, dagli 
attuali 1300 dipendenti ai 
2000. 

In Val di Sangro verrebbe 
rilevata una piccola fabbri

ca già esistente, ma ormai in 
piena crisi, la «Carrozzeria 
M&iiterranea », una azienda 
collegata alla «IAP Honda», 
cioè alla Honda italiana. 

La FLM nazionale ha giu
dicato positivamente l'annun
cio della direzione. «Questo 
risultato — afferma un co
municato della FLM — rap
presenta un'importante in
versione di tendenza nella 
politica di sviluppo dell'azien
da che si era sempre diretta 
nell'area toscana .« lom
barda ». 
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SU STRADA ti spiega come funziona, come si ripara, 
come si migliora...e cosa e e sotto. 
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Su Strada ti inette realmente in grado di far* 
con te tue mani le riparazioni» 
la manutenzione, i miglioramenti. 

Su Strada ti dice tutto dell'automobile, di ogni 
marca e modello. 
Ti spiega come riconoscere i sintomi dèi guasti e 
come effettuare da solo, seguendo precise sequenze 
fotografiche fatte di 30-40 immagini, ogni intervento 
di riparazione e manutenzione. Non solo: ti 
permette anche di capire e valutare il lavoro di chi 
mette le mani nella tua automobile. 
Su Strada è un'enciclopedia a fascicoli settimanali. 
In tutto 100 fascicoli, "da rilegare in 7 volumi, che ; 
costituiscono la più vasta e completa enciclopedia 
pratica per l'auto che sia mai stata pubblicata. 
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Queita settimana in tutte le «dico!» 
il 1° ftaedoolo a 1000 lire, col 2° in legala 
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ENCICLOPEEHA PRATICA PER LAUTO 
teoria«cUagnosi«ripnrnzk)ne»maiTuien2Jone 
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